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Care sorelle in Cristo,
saluti gioiosi. Una delle storie della Bibbia che sconvolge sempre il mio cuore è la storia di Tamar, figlia del re Davide, che fu violentata dal fratellastro Amnon, riportata in 2 Samuele 13. Che triste storia di lussuria, violenza, avidità, depravazione, odio e altro ancora. Potete immaginare come si sentisse Tamar quando suo fratello Amnon la respinse con disgusto dopo averla violentata? Dove sarebbe potuto andare? Chi avrebbe difeso la sua causa? Chi sarebbe stato al suo fianco nel condannare suo fratello? Sarebbe stata fatta giustizia?

Da circa 4000 anni e più, donne, bambini e uomini vittime di abusi stanno facendo le stesse domande. Chi mi aiuterà? Dove posso andare? Chi starà al mio fianco e camminerà con me attraverso l’oscurità per darmi il sostegno e la forza di cui ho bisogno in questo terribile viaggio? Triste ma vero. Molti soffrono. Troppi.

Allora sorelle mie, cosa potete fare? Che cosa possiamo fare insieme? Una cosa è di assicurarsi che il calendario della vostra chiesa abbia fissato la Giornata di Prevenzione degli Abusi (enditnow day) il primo Sabato di Ottobre di ogni anno. Se non è possibile quel giorno, fissatene un altro. L’importante è avere un giorno di enfasi sull’abuso e lavorare con gli altri dipartimenti della vostra chiesa, Giovani, Famiglia, Bambini, Salute, ecc.

Educare noi stesse e i nostri membri su tale argomento è di capitale importanza per il cambiamento. Siamo le mani e i piedi di Dio. Le Sue braccia amorevoli per un mondo in bisogno. Volete accettare la sfida e assicurarvi che questo giorno sia attuato nella vostra chiesa? Contiamo su di voi, sorelle responsabili, per aiutarci a portare tale argomento ai nostri membri. Ricordate, l’abuso è ovunque, nella società ma anche nelle case dei membri di chiesa! 

Grazie per il vostro aiuto e per partecipare all’innalzamento della bandiera dei Ministeri Femminili affinchè possiamo dire “enditnow!” (facciamola finire ora, la violenza).

Con gioia,

Heather-Dawn Small, direttrice 
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Lo spazio dei bambini
[bookmark: _MailOriginal]Se potessi ritirare ciò che ho detto…
Avete mai sentito l'espressione, "Se potessi ritirare ciò che ho detto"? Possiamo ritrattare le nostre parole? Le parole non possono essere rimangiate. Una volta pronunciate, non siamo in grado di rimetterle in bocca.
Per questa lezione oggettiva ci sarà bisogno che un adulto o alcuni fra i bambini più grandi diano una mano. In ogni gruppetto ci sarà bisogno di un aiutante. In anticipo, procuratevi alcuni tubetti di dentifricio da viaggio, ciotoline di plastica e stuzzicadenti
Oggi, vogliamo fare un esperimento. Ho alcuni aiutanti a mia disposizione. 
Formate piccoli gruppi. Date a ogni aiutante (uno per gruppo) un tubetto di dentifricio, una ciotolina e tenete a portata di mano gli stuzzicadenti.
Spiegate che il dentifricio che esce dal tubo rappresenta tutte le parole che escono dalla nostra bocca. A volte le parole sono dolci e gentili. Ma a volte diciamo cose che fanno male ai nostri amici e a coloro che amiamo. Ci auguriamo di non aver perso la calma. Speriamo di non essere stati scortesi e cerchiamo di esprimerci meglio.
A questo punto, date uno stuzzicadenti a ogni gruppo e lasciate che ciascuno dei componenti tenti di rimettere tutto il dentifricio nel tubetto. Sarà impossibile.
La lezione? Le parole sono come dentifricio. Una volta che sono convogliate fuori, non possono tornare indietro.
Lettura della Bibbia: Efesini 4:29-32: «Nessuna parola malvagia esca dalla vostra bocca, ma se ne avete una buona per l’edificazione, secondo il bisogno, ditela affinché conferisca grazia a quelli che ascoltano. E non contristate lo Spirito Santo di Dio, col quale siete stati sigillati per il giorno della redenzione. Sia rimossa da voi ogni amarezza, ira, cruccio, clamore e maldicenza con ogni malizia. Siate invece benigni e misericordiosi gli uni verso gli altri, perdonandovi a vicenda come anche Dio vi ha perdonato in Cristo». 
Preghiamo affinché Gesù ci aiuti a dire solo parole gentili e ad amarci l'un l'altro in modo da non doverci preoccupare di chiamare indietro le nostre parole.
Preghiera: Caro Gesù, aiutaci a usare parole sempre gentili e amorevoli. Aiutaci a capire che non siamo in grado di cancellare le parole ormai pronunciate. Aiutaci ad avere parole adeguate e giuste. Amen!

Traduzione dall’inglese a cura di Alessandro Calà
Revisione a cura di Mariarosa Cavalieri

Sermone

Gesù è il Tuo Rifugio

[Il seminario “Rompendo il Ciclo della Violenza Domestica” accompagna le risorse di questo sermone. Comunicate quando e dove questo sarà appropriato: prima, durante o dopo il sermone]

INTRODUZIONE
             Il popolo ebraico ha seguito uno standard ideale per la vita familiare che è manifestato nel termine shalom bayit. Shalom bayit significa completezza, interezza e appagamento.
             Il tradizionale matrimonio ebraico è caratterizzato da pace, consolidamento, rispetto e chesed che approssimativamente significa gentilezza, o meglio ancora, amorevolezza, tramite la quale una coppia sposata diventa completa. Nella cultura ebraica, il matrimonio è descritto come “una coppia perfetta”, ed è trattata come una società santa. Si crede che la presenza divina dimori in una casa pura e amabile.
            Per esempio, la cerimonia nuziale ebraica è riportata nella letteratura classica rabbinica come Kiddushin che significa rendere santo, santificazione, consacrazione. Dichiarando il matrimonio un’unione sacra, una coppia è santificata davanti a Dio. E’ la relazione nella quale sia il marito che la moglie si riconoscono l’un l’altro come creature all’immagine di Dio e si comportano di conseguenza. Inoltre, tale santità dell’unione matrimoniale ricorda al marito ebreo e alla moglie di esprimere la loro santità attraverso il matrimonio e di costruire una casa basata sul mutuo amore, rispetto e chesed.
             Il più grande elogio che i rabbini talmudici offrivano ad ogni donna era quello dato ad una moglie che adempie i desideri di suo marito. Ci si aspettava anche che il marito amasse sua moglie come se stesso, e la onorasse più di se stesso. Infatti, chi onora sua moglie, è detto dai rabbini classici, è ricompensato con abbondanza. Nello stesso modo, ci si aspetta che un marito discuta con la moglie qualsiasi problema terreno che potrebbe sorgere nella vita.
             L’amore violento era disapprovato; il Talmud vieta a un marito di essere autoritario in famiglia, ed era condannato anche l’abuso da lui perpetrato. Si diceva che Dio contasse le lacrime di una moglie. 
             Tutto ciò porterebbe a Shalom Bayit! Una casa pacifica, gentile, sana. Una casa dove c’è Shalom Bayit sarà una casa dove la violenza domestica non dovrebbe esistere.
              La violenza domestica è un ossimoro, una contraddizione di termini, una negazione del piano divino per le nostre vite e i nostri matrimoni. E tuttavia, voi ed io sappiamo che la violenza domestica avviene persino nelle famiglie di credenti. Una delle ragioni per cui l’abuso domestico avviene in famiglie cristiane, in famiglie avventiste, è perchè non sappiamo nemmeno cosa sia l’abuso domestico.  

Cos’è esattamente la violenza domestica?
                La violenza domestica, l’abuso perpetrato da un marito, i maltrattamenti, le liti domestiche, descrivono tutte quelle situazioni subìte da una persona da parte di un’altra  con la quale lui o lei vivono o hanno vissuto. Potrebbe essere una donna abusata dal marito, o persino un marito abusato dalla moglie; potrebbero essere bambini abusati da uno o da entrambi i genitori, e potrebbe essere l’anziano abusato dai figli o badanti. Potrebbe essere anche l’abuso di persone vulnerabili (a causa delle loro condizioni mentali o fisiche).
                In alcuni paesi sono abusati soprattutto donne e bambini, in altri gli uomini (dalle donne). E’ stimato che un matrimonio su due ha sperimentato almeno un episodio di violenza tra coniugi.
                Un comportamento offensivo avviene sotto molte forme e non è limitato ad azioni fisiche. C’è spesso una combinazione di abuso fisico, sessuale, emozionale, psicologico e trascuratezza.
                 Può essere considerato un modello di vita quello di un membro della famiglia che perpetra violenza fisica ed emozionale per ottenere il controllo e tramite il quale dominare gli altri. 
                 Chi ne è colpito? Giovani, adulti e anziani.
                 La violenza in famiglia riguarda quindi tutti. Le persone maltrattate influenzano il benessere di tutta la nostra chiesa e della società. I bambini portano con sé, nella loro età adulta, le terribili lezioni della violenza.

L’uso improprio della religione può essere dannoso
               Spesso c’è una componente religiosa che ha a che fare con l’abuso, e cioè: mentre si riconosce l’abuso domestico, la santità del matrimonio è posta al di sopra della sicurezza personale.
[bookmark: _GoBack]                Alcune donne credono che sia il volere di Dio continuare a subire la violenza e a volte, persino pastori o anziani le incoraggiano a continuare la dannosa e pericolosa relazione, perchè non si capisce che cos’è l’abuso. Sia ai leader della chiesa sia alle vittime è stato insegnato che il matrimonio è per sempre, anche se vi è del pericolo a livello fisico. Seppur con buone intenzioni, il clero maschile sovente perpetui la violenza domestica senza rendersene conto.
                L’insegnamento cristiano sul matrimonio ha posto pesantemente l’accento sulle lettere di Paolo agli Efesini, ai Corinzi e Colossesi. Interpretazioni sbagliate ed enfasi malriposte su tali testi hanno portato purtroppo alla terribile idea che le mogli e i figli devono sottomettersi all’abuso di mariti e di padri. Piuttosto che essere “il Libro di Dio”, la Bibbia è stata usata come un libro che giustifica la violenza in famiglia.

I punti di vista sociali e culturali possono anche essere dannosi
                        In alcuni paesi, in alcune culture, le persone credono ancora che: “Tutti schiaffeggiano la propria fidanzata o moglie di tanto in tanto; ciò non è un grosso problema.”
                 Kitty Gennovese. Forse non ricordate il nome, ma probabilmente avete sentito la storia riguardante questa giovane donna. Nel 1964 una sera tardi Kitty Gennovese fu brutalmente aggredita mentre tornava al suo appartamento nel Queens, a New York. Urlò e gridò per ben trenta minuti. Mentre era colpita e abusata, trentotto persone guardavano la scena dalle loro finestre. Tuttavia, nessuno telefonò per chiedere aiuto. Kitty morì quella sera mentre trentotto testimoni osservavano la scena silenziosamente.  
                   Similmente, la cosa triste è che a volte siamo coscienti dell’abuso che avviene nella nostra chiesa o famiglia, ma non vogliamo esserne coinvolti. Non è affare nostro dicono alcuni. Non è un grosso problema, aggiungono altri.
                    Ma è un grosso problema! La violenza domestica è sempre sbagliata! E’ un crimine! E’ un peccato! Bisogna fermarla!
                     La violenza domestica può portare all’omicidio, che spesso avviene. Non passa settimana senza che i giornali non riportino una storia di violenza in famiglia.



I bambini sono colpiti dalla violenza domestica
· Approssimativamente il 50-75% degli aggressori che abusano delle mogli, picchia anche i loro bambini.
· C’è il racconto di un uomo che ha preso a calci nello stomaco la moglie incinta affinchè abortisse il loro bambino.
· Un uomo subì la frattura di un braccio quando era bambino perchè sua madre voleva una femminuccia e non un maschietto.

[Qui potente inserire qualche storia locale o personale che conoscete. Fate attenzione a non dare troppi dettagli espliciti che permettano l’identificazione delle vittime di abuso]

           Molte ricerche hanno anche mostrato che spesso coloro che da bambini sono stati vittime di abusi, a loro volta perpetrano abusi. Persino coloro che sono stati testimoni di abusi in famiglia, anche se non hanno subito abusi, possono diventare, crescendo, abusatori.
             Uno dei modi in cui noi, come chiesa, possiamo occuparci di questo serio problema è di capire come l’abuso domestico avviene, si sviluppa e come persiste.

Nota: per descrivere coloro che perpetrano violenza abbiamo usato il termine maltrattatore o abusatore sia per il maschile che per il femminile e lo stesso vale per abusato o vittima. Dobbiamo ricordare che l’abuso domestico può succedere a chiunque. Ci sono maltrattatori maschili e femminili e vittime maschili e femminili.

Una storia
            Allo scopo di apprendere di più sull’abuso domestico, vi racconto una storia.
            Una giovane sposò qualcuno che sembrava affettuoso quando uscivano insieme, ma entro il primo anno di matrimonio, cominciò a picchiarla. Prima che se ne rendesse conto, aveva avuto tre bambini. Nessuno in famiglia conosceva il suo segreto perchè suo marito minacciava di picchiarla ancora di più se ne avesse parlato con qualcuno. Questa storia è davvero abbastanza comune. Quali sono alcuni dei passaggi tipici?
· Primo, la coppia inizia a sperimentare una tensione crescente.
· La donna maltrattata spesso negherà i suoi bisogni e sentimenti in modo da diminuire la rabbia del maltrattatore. Facendo ciò, lei accetta la responsabilità del suo comportamento e in realtà intensifica la rabbia di lui.
· La tensione alla fine si trasformerà in un incidente distruttivo maggiore se il maltrattatore perde completamente il controllo della sua rabbia.
· La collera acceca il controllo sul suo comportamento e ciò può durare per ore o giorni.
· Vuole dare una lezione alla donna e spesso la picchia gravemente.
· Dopo la violenza, sovente c’è un periodo di calma, a volte gentilezza e comportamento affettuoso e contrito da parte della persona violenta.
· Il maltrattatore sa che è andato troppo oltre e diventa estremamente affettuoso e tenero.
· Chiederà perdono, credendo davvero che lei ha imparato la lezione e che non la picchierà mai più.
· E può essere sincero, fino alla volta successiva che si arrabbia per qualsiasi motivo o senza alcun motivo.
Tale storia, tale ciclo, può essere ripetuto molte volte, con il medesimo risultato ogni volta.


Allora perchè le donne restano?
Questa è probabilmente una delle domande più comuni “Perchè rimani?” o la variante “Perchè non lo lasci?”
· Abbiamo bisogno di capire che ci sono molte realtà familiari, sociali, ecclesiastiche, ed economiche. In particolare le donne che subiscono la violenza in famiglia sperimentano impotenza, dolore, colpa, vergogna, isolamento, fiducia compromessa, depressione, debolezza, rabbia, umiliazione, imbarazzo, degrado, bassa autostima e paura.
· Spesso le donne negano l’abuso e scusano i comportamenti dei loro abusatori.
· Molte donne sono convinte che i loro maltrattatori cambieranno. Ma il maltrattatore non cambierà fino a che staranno insieme.
· Spesso c’è il timore di esporsi, della rappresaglia, o di rendere la situazione familiare persino peggiore. Gli sentono dire cose come “Se mi lasci, te la sei cercata”, o “Pensi che ciò sia un male? Prova a lasciarmi”, o “Ti ucciderò prima che tu possa lasciarmi”, o “Ti darò la caccia e ti ucciderò se mi lascerai” o “Ucciderò te, i bambini e poi mi uccido”. A volte gliele sentono dire tutte.
· Le donne maltrattate hanno una bassa autostima, non credono nelle loro potenzialità o nelle loro capacità di prendere decisioni. I loro corpi, emozioni e autostima sono maltrattati.
· I problemi familiari e culturali costringono molte donne a restare.

Dov’è la Chiesa in questa storia? 
        Sia la chiesa sia la società in generale sono state storicamente riluttanti a credere che brutalità e coercizione potessero avvenire in famiglie “normali” o religiose. Comunque, alcuni dei più pericolosi abusatori sono le persone più palesemente religiose, rispettose delle leggi, e apparentemente rispettabili. Includendo responsabili di chiesa, luoghi di lavoro ecc.
     I membri di chiesa ben intenzionati dicono alle vittime di abusi, “Sicuramente ti sbagli. E’ una così brava persona. (E’ persino un responsabile della chiesa). Tu gli farai perdere la pazienza; forse fa questo solo quando beve un po’ e ti picchia parecchio.” La negazione è la più grande barriera per ottenere aiuto.
         Ma noi e loro dobbiamo riconoscere in primo luogo che l’abuso c’è. E quando qualcuno ci parla di abuso, bisogna credergli fino a prova contraria.

Una Buona Notizia
          La buona notizia è che Dio può cambiare e cambia le vite quando gridiamo a Lui per aiuto. Ecco la buona notizia divina per le vittime di violenza domestica: Gesù vuole essere il loro rifugio. 
         Osserviamo l’esperienza di Davide che fu il secondo re d’Israele. Saul era stato scelto per essere il primo re d’Israele, ma la sua ripetuta disobbedienza e ribellione dimostrarono che non era idoneo per essere il capo politico e spirituale della nazione. Così Dio lo sostituì con un giovane pastorello di nome Davide. Il re Saul era geloso di Davide e cercò per ben due volte di ucciderlo lanciandogli contro la sua lancia. Cercò di usare suo figlio Jonathan e sua figlia Micol – che divenne la moglie di Davide – per intrappolare e arrestare Davide. Alla fine Davide dovette fuggire per vivere.

        Fu mentre fuggiva da Saul che scrisse alcuni suoi inni che chiamiamo salmi. Uno di essi è il Salmo 142. Leggiamolo insieme:


Salmo 142
       
(Cantico di Davide, quand'era nella spelonca)
1Io grido con la mia voce al SIGNORE;
con la mia voce supplico il SIGNORE.

2 Sfogo il mio pianto davanti a lui,
espongo davanti a lui la mia tribolazione.

3 Quando lo spirito mio è abbattuto in me,
tu conosci il mio sentiero.
Sulla via per la quale io cammino,
essi hanno teso un laccio per me.

4 Guarda alla mia destra e vedi;
non c'è nessuno che mi riconosca.
Ogni rifugio mi è venuto a mancare;
nessuno si prende cura dell'anima mia.

5 Io grido a te, o SIGNORE.
Io dico: «Tu sei il mio rifugio,
la mia parte nella terra dei viventi».

6 Sii attento al mio grido,
perché son ridotto agli estremi.
Liberami dai miei persecutori,
perché sono più forti di me.

7 Libera l'anima mia dalla prigione,
perché io celebri il tuo nome.
I giusti trionferanno con me,
perché m'avrai colmato di beni.

In questo salmo il re Davide ci dà sei indicazioni su come trattare l’abuso.

1 - Decidi di lasciare chi abusa di te
            Le parole introduttive del salmo ci dicono che è un cantico di Davide quando si trovava nella spelonca. Un cantico è un poema contemplativo, una preghiera scritta sotto forma di poema. Ci dice anche che Davide era in una spelonca, forse la spelonca di Adullam1 o la spelonca di En-gedi2. Si trovava in tale cava perché si nascondeva dal re Saul.
             Davide era già stato consacrato dal profeta Samuele3, e Saul lo sapeva4. Alcuni potrebbero avere detto a Davide: “Sei stato scelto per essere re; stai dove sei!” oppure “E’ il volere di Dio che tu stia dove sei!”
              Ma Davide sapeva che bisognava lasciare una situazione nociva e pericolosa. Capì cosa significava essere perseguitato, maltrattato e in pericolo di vita. Essere in una spelonca, fuggendo da un nemico che è un tuo parente (Saul era il suocero di Davide).
               Dio ti conosce, ti vede! Capisce la “spelonca” in cui ti trovi. Non ti ha dimenticata!



2 – Ammetti la tua sofferenza e il tuo bisogno davanti a Dio
          Torniamo ai versetti 1 e 2:

1Io grido con la mia voce al SIGNORE;
con la mia voce supplico il SIGNORE.
2 Sfogo il mio pianto davanti a lui,
espongo davanti a lui la mia tribolazione.

           Il buio della spelonca è un’analogia del buio che le vittime di abusi sentono mentre sono nella loro orribile e dolorosa situazione. E’ come un buco nero dal quale non vedono via d’uscita.
           Mentre sei nella tua spelonca, grida a Lui. Ammetti l’abuso. DiGli della tua sofferenza. DiGli dei tuoi guai. DiGli che ti senti senza aiuto e forse persino senza speranza.
            Puoi sentirti come Davide stesso e con lui dire:
“Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?
Te ne stai lontano, senza soccorrermi,
senza dare ascolto alle parole del mio gemito! 
Dio mio, io grido di giorno, ma tu non rispondi, 
e anche di notte, senza interruzione.”5

Puoi avere la sensazione che Egli non ti ascolti poiché sei ancora nella tua spelonca. Davide ha provato quello che tu senti, e gridò “Mio Dio, perché mi hai abbandonato? Perché non mi ascolti?” 
Ma la lezione di Davide è: non mollare! Continua a far salire le tue parole fino a Lui.  
          Dio sente! Dio ascolta! E risponderà!    

3 - Comprendi i tuoi limiti
             Ora i versetti 3 e 4:

3 Quando lo spirito mio è abbattuto in me,
tu conosci il mio sentiero.
Sulla via per la quale io cammino,
essi hanno teso un laccio per me.
4 Guarda alla mia destra e vedi;
non c'è nessuno che mi riconosca.
Ogni rifugio mi è venuto a mancare;
nessuno si prende cura dell'anima mia

              Davide deve essersi sentito fisicamente ed emotivamente esausto. Scrive che la sua “forza” l’ha lasciato. Sapeva che suo suocero, suo parente, era anche suo nemico. E riconosceva che Saul stava preparandogli una trappola, un agguato.
              Se sei maltrattato/maltrattata, sai che cosa significhi. Non importa se tu dici o fai qualcosa o se non dici o non fai qualcosa, il tuo abusatore sarà arrabbiato e troverà un motivo per farti del male.
              Alcune persone si chiederanno che cosa la vittima ha fatto o detto per innescare la violenza, ma la vittima sa che non c’era nulla che ha fatto o non fatto - non sarebbe un  problema in ogni caso. L’abusatore semplicemente è esploso e il coniuge era la scusa buona.
              Come famiglia della chiesa, quando chiediamo alla vittima che cosa ha fatto per provocare la reazione di rabbia, stiamo semplicemente rivittimizzando la vittima.
               Le parole di Davide del versetto 4 mostrano il suo sentimento di solitudine, come se non ci fosse nessuno, nessuna persona, nessun amico, nessun membro della famiglia
per aiutarlo, nessuno per sostenerlo e incoraggiarlo. Se ti senti così, ciò è una valida indicazione che stai vivendo una relazione molto autoritaria e dannosa. Gli abusatori tendono a isolare le loro vittime da tutti coloro che potrebbero dare aiuto e sostegno. Gli abusatori tendono a limitare le risorse (economiche ecc.) delle loro vittime allo scopo di controllarle ulteriormente. E la vittima può percepire di non avere una via d’uscita, nessuno da cui andare, nulla che possa aiutarla ad uscirne.
                Comunque, l’abuso nella chiesa non è nuovo. Molti anni fa Ellen White scrisse quanto segue ad una moglie disperatamente maltrattata:
                               “Ho ricevuto la tua lettera, e in risposta dico che non posso consigliarti  
                               di ritornare da D a meno che non vedi in lui cambiamenti decisivi. Il Si-
                               gnore non si compiace delle idee che D ha avute in passato su cosa è 
                               adatto per una moglie... Se mantiene i suoi precedenti punti di
                    vista, il futuro non sarebbe migliore per te di quanto sia stato in passato 	          Non sa come si tratta una moglie.
                               Mi sento molto triste per questo problema. Mi dispiace davvero per D, 
                               ma non posso consigliarti di tornare da lui contro la tua decisione. Ti 
                               parlo francamente come ho parlato con lui; sarebbe pericoloso per te 
                               di sottoporti nuovamente al suo controllo. Ho sperato che volesse 
                               cambiare...
                               Il Signore capisce tutte le tue prove... Fatti coraggio nel Signore; 
                               non ti lascerà né ti abbandonerà. Ti invio la mia più tenera simpatia.”6   

4 – Confessa la tua fiducia in Dio
                  Davide continua la sua preghiera nel versetto 5:
5 Io grido a te, o SIGNORE.
Io dico: «Tu sei il mio rifugio,
la mia parte nella terra dei viventi».

La cosa meravigliosa della preghiera di Davide, a questo punto, è che sa che la sua situazione non è senza speranza. Nel periodo più cupo e buio della sua vita – la sua personale spelonca – sa sempre che Dio è il suo rifugio, la sua sicurezza.
                   Nel Salmo 57 Davide pronuncia parole di fiducia in Dio:
“Abbi pietà di me, o Dio, abbi pietà di me,
perché l'anima mia cerca rifugio in te;
e all'ombra delle tue ali io mi rifugio
finché sia passato il pericolo.”7

5 – Impossessati dell’aiuto divino
             Torniamo al versetto 6 e alla prima parte del 7:
6 Sii attento al mio grido,
perché son ridotto agli estremi.
Liberami dai miei persecutori,
perché sono più forti di me.
7 Libera l'anima mia dalla prigione,
perché io celebri il tuo nome.
            Possiamo identificarci con la richiesta di Davide, particolarmente se siamo i perseguitati e gli abusati. E’ quando ci troviamo in tali circostanze, quando ci sentiamo senza speranza e i nostri nemici sono molto più forti di noi, che possiamo gridare a Lui, perché Dio sa come farci uscire dalla nostra situazione.
6 – Aspetta il compimento divino della Sua promessa
              E ora l’ultima metà del versetto 7:
I giusti trionferanno con me,
perché m'avrai colmato di beni.
             Se si sta abusando di te, ricorda, “Dio è il tuo rifugio!” Può sembrare che la tua situazione sia disperata, che le pareti della tua spelonca si stiano chiudendo. 
Ti prego ricorda:
“Dio è per noi un rifugio e una forza,
un aiuto sempre pronto nelle difficoltà.”8
              Puoi scegliere di continuare a vivere in quella spelonca, nascondendoti dal tuo nemico, fuggendo dai tuoi guai sebbene i guai ti seguano, ma non è un posto sicuro per vivere. Dio ti aiuterà a trovare una via d’uscita sicura proprio come fece per Davide.
               Ti prego ricorda:
“Dio è la mia salvezza e la mia gloria;
la mia forte rocca e il mio rifugio sono in Dio.
Confida in lui in ogni tempo, o popolo;
apri il tuo cuore in sua presenza;
Dio è il nostro rifugio.”9

CONCLUSIONE
           Gesù vuole essere il tuo rifugio.
           Egli vuole provvedere per te, circondarti con le Sue braccia affinché la tua casa possa diventare un rifugio, un luogo di sicurezza.
            Possano le nostre chiese divenire rifugi per coloro che vivono nella spelonca  dell’abuso domestico. Per fare ciò, le chiese locali hanno bisogno di disporre di un piano pratico. C’è bisogno di lavorare insieme alle vittime per trovare forme di aiuto funzionali e iniziare una nuova vita.
              Che tu possa, se sei vittima di abuso domestico, ricevere dalla famiglia della tua chiesa l’aiuto che ti serve per essere uno/a sopravvissuto/a e non più una vittima.
              Possano essere le nostre case Shalom bayit – un luogo di completezza, integrità e appagamento.
              Possano i nostri matrimoni essere caratterizzati da pace, nutrimento, rispetto e 
amorevolezza tramite i quali diveniamo completi.





-------------------------------------
1 – 1 Samuele 22: 1-5
2 – 1 Samuele 24: 1-7
3 – 1 Samuele 16: 13
4 – 1 Samuele 18: 12
5 – Salmo 22: 1,2
6 – E. G. White, The Adventist Home, pag. 343
7 – Salmo 57: 1
8 – Salmo 46: 1
9 – Salmo 62: 7,8
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